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PARROCCHIA BASILICA SAN NICOLO’ DI BARI
Piazza San Nicolò - 17027 PIETRA LIGURE - Tel. 019.616479

www.parrocchiasannicolo.it

PREVOSTO
Mons. Ennio Bezzone

Via Matteotti, 8 
 e-mail: bas.nicolo@libero.it

UFFICIO PARROCCHIALE
Via Cavour, 3 - Tel. 019.616479 

ORARIO:
Lunedì – Martedì – Venerdì:  ore 9.30 - 12.00 e 16 – 18

Mercoledì – Sabato: 9,30 – 12 (pomeriggio chiuso)
(chiuso il Giovedì)

ORARIO SANTE MESSE
FESTIVO

Basilica San Nicolò: ore 8 - 10 - 11 -18 (ore 21: luglio e agosto) 
Oratorio Annunziata: ore 12

PREFESTIVO
Basilica San Nicolò: ore 18 

Cappella Villa Costantina: ore 17
FERIALE

Chiesa Madre: ore 9 - 18 (da lunedì a venerdì) Aprile-Maggio
ore 9 - 18 da Giugno in poi

Cappella Villa Costantina: ore 17

Tutti i giovedì 
GIORNATA EUCARISTICA in Chiesa Madre
Ore 9: S. Messa  - Esposizione SS. Sacramento

Adorazione personale
17,30: Benedizione Eucaristica - S.Messa



VERSO LA PIENEZZA DEL SENSO ...
 Un’ altra Pasqua si affaccia alla nostra vita e ci 
interpella, per spingerci come cristiani a comprenderne 
in profondità il vero senso.
 Tanti sono i significati che possiamo dare alla Pasqua, 
ma come per molte altre cose importanti, solo uno è il 
suo significato vero.
 Abbiamo già vissuto molte pasque nella nostra vita, 
molte altre speriamo di viverne ancora qui su questa 
terra, ma per tanti di noi la coscienza della Pasqua rimane 
ignota, lontana dalla nostra quotidianità, una festa che 
-come molte altre- non lascia una traccia nella nostra 
vita cristiana, perchè non la sappiamo comprendere 
nella sua verità.

 Ci ritroveremo a vivere la Pasqua con la famiglia, gli amici, un giorno in più per fare bella 
la vita, per vivere in buona compagnia dei nostri affetti più veri: ed è una bella cosa questa ...  
ma al vero senso della Pasqua ci pensiamo ancora, noi, uomini e donne del terzo millennio, 
un millennio che ci fa respirare, spesso inconsapevolmente, il desiderio di Dio in ogni cosa che 
facciamo, ma che non ci aiuta a ritrovarLo nella profondità di una fede che non conosciamo più, 
e che viviamo ancor di meno? lo so, posso apparire retorico ma sono convinto che ritrovare il 
senso vero della Pasqua, potrebbe salvarci la vita, renderla  più autentica, facendoci guadagnare 
in umanità.
 A volte noto che la gente di oggi non è buona, ma solo buonista, e che dietro ad apparenze e 
retoriche, si nascondono abissi di incomprensioni, di solitudini, di cinismo attraverso ai quali 
siamo portati a giustificare tutto, in nome di una sedicente libertà, per vivere la quale l’uomo 
moderno ha sacrificato ogni cosa: l’amore vero, il valore della famiglia unita, il significato 
inalienabilmente sacro dell’esistenza umana, la sincerità nelle relazioni interpersonali, l’onestà, il 
senso di giustizia, ed è sceso a compromessi con la propria fede, spesso totalmente ignorata o, se 
accolta, accolta ed accettata solo fin dove non dà fastidio a scelte personali ad essa contrarie: in 
tal caso, divenuta ingombrante, è meglio liberarsene...
 La Pasqua, con la sua verità, ci vuole restituire il valore pieno ed il significato della nostra vita e 
della nostra fede, perchè fare la verità in noi, non è un optional per un cristiano, ma una necessità 
fondamentale per potersi sentire vivo fino in fondo.
 Cristo è morto ed è risorto per noi, e ci chiede un posto maggiore nella nostra quotidiana 
esistenza, perchè ritrovando Lui ritroveremo ancor di più il senso della nostra vita.
 Un Dio che si fa uomo, soffre e muore per l’uomo lo fa per un qualcosa di ben preciso: portarci 
con Lui, al di là della morte, nella vita immortale e, nell’oggi, imparare già a vivere in modo 
escatologico, da risorti, per prepararci al grande dono della vita eterna.
 Fëdor Dostoevskij, lo scrittore russo ottocentesco, autore di opere come Delitto e castigo,  e 
I Fratelli Karamazov, grande pensatore e cristiano scriveva che “ Il segreto dell’esistenza umana 
non sta soltanto nel vivere, ma anche nel sapere per che cosa si vive”.
 Il cristiano questo lo sa bene: egli, infatti, non si limita a vivere, ma apprezza e si impegna nella 
vita su questa terra come preludio della vita vera.
 Pasqua ci rammenta proprio questo: ci dice per cosa viviamo: viviamo, infatti, in cammino 
verso il cielo; là vivremo, risorti, la vita vera per sempre.
       Mons. Ennio Bezzone Prevosto



ERRATA CORRIGE
Nello scorso numero di Natale, per un errore della tipografia, sono rimasti fuori i due articoli 
che riportiamo qui di seguito. Il primo, da considerarsi unito al dossier sulla traslazione del santo 
Prevosto in basilica, scritto dall’amico Mario Carrara, il secondo, sul nostro vescovo Guglielmo, 
scritto da don Dario Ottonello. Li riproponiamo qui di seguito, alla vostra considerazione.

DON GIOVANNI BADO
Una degna collocazione per un il Santo Prevosto

 Forse, don Giovanni Bado, nella sua umiltà, non avrebbe potuto credere che avrebbe ricevuto ben 
due funerali per le sue spoglie mortali: il primo, dopo la Sua morte, nel compianto e nel cordoglio 
generale dei pietresi, che accompagnavano il loro padre e pastore verso quella che, si poteva 
immaginare, sarebbe stata l’ultima dimora dell’amato Parroco, che era scomparso, circondato da 
un’aura di santità.
Ma i disegni imperscrutabili di Dio, non volevano che quella del cimitero fosse l’ultima collocazione 
del corpo del venerato sacerdote e Parroco. Infatti, ci volevano l’ispirazione, l’intuizione, la forza 
ed il coraggio del suo quinto successore, per compiere quel gesto meraviglioso di estrarre il 
corpo di don Giovanni Bado dal suo sepolcro ultracentenario, per riportarlo, come bene l’attuale 
Parroco l’ha definito, nella “Sua casa “, cioè nella Sua chiesa parrocchiale, per la quale tanto si era 
prodigato al fine di portarla allo splendore che noi ancora ammiriamo.
Tuttavia, il “secondo” funerale, a differenza del primo, é stato permeato dalla intensa gioia e dalla 
commozione di tutti noi pietresi, pòsteri di don Bado, nel dare a Lui quella collocazione eterna 
che Lui stesso merita, oltre che per le Sue grandi opere materiali tramandate fino a noi, ma anche 
per il “bene” continuo profuso verso il prossimo, gli umili, i poveri, i diseredati: “meriti” che il 
passar del tempo non ha appannato o fatto cadere nell’oblio, ma ha mantenuto vivi, confermando 
anche nei Pietresi contemporanei del XXI secolo la convinzione della sua fama di santità.
Mai il nostro attuale Prevosto avrebbe potuto trovare per don Bado una collocazione più degna 
per i suoi resti mortali, come la Cappella, in Basilica, del Santissimo! Là, don Giovanni Bado potrà 
godere della contemplazione della Eucarestia e impetrare, con i santi cui è certamente vicino, 
protezione e grazie per la Sua tanto amata chiesa parrocchiale, per la parrocchia di S. Nicolò e 
per la sua Pietra Ligure, che, sempre riconoscente, a Lui contraccambia amore e devozione filiale.

 Mario Carrara

UN NUOVO  VESCOVO
Riflessioni sulla figura del nostro nuovo pastore

I vescovi, quali successori degli apostoli, ricevono dal Signore, cui è data ogni potestà in cielo 
e in terra, la missione d’insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, 
affinché tutti gli uomini, per mezzo della fede, del battesimo e dell’osservanza dei comandamenti, 
ottengano la salvezza (cfr. Mt 28,18-20; Mc 16,15-16; At 26,17 ss). Per compiere questa missione, 
Cristo Signore promise agli apostoli lo Spirito Santo e il giorno di Pentecoste lo mandò dal cielo, 
perché con la sua forza essi gli fossero testimoni fino alla estremità della terra, davanti alle nazioni 
e ai popoli e ai re (cfr. At 1,8; 2,1 ss; 9,15). L’ufficio poi che il Signore affidò ai pastori del suo 
popolo, è un vero servizio, che nella sacra Scrittura è chiamato significativamente « diaconia », 
cioè ministero (cfr. At 1,17 e 25; 21,19; Rm 11,13; 1 Tm 1,12). (LG 24)



Con queste parole, il Concilio Ecumenico Vaticano II, per mezzo della costituzione apostolica 
Lumen Gentium, definisce la figura del Vescovo. La nostra Diocesi dal 1° Settembre 2016 
ha un nuovo pastore: dopo quasi 26 anni di Episcopato di mons. Oliveri, papa Francesco ha 
nominatomons. Guglielmo Borghetti vescovo della nostra terra. Abbiamo già avuto modo di 
conoscere mons. Borghetti visto che è già in mezzo da noi dal 25 Marzo 2015 come Vescovo 
coadiutore. Diamo quindi il benvenuto a Mons. Borghetti, come vescovo diocesano, e gli 
auguriamo un fecondo ministero, e facciamo un grande e caloroso saluto a Mons. Oliveri, che 
per tanti anni, con fede e grande paternità ha guidato la nostra Diocesi. Il Vescovo è colui che 
viene scelto dal Papa, con l’assistenza dello Spirito Santo a guida di una Diocesi.  Come ci ricorda 
LG 24, il Vescovo è colui che ha il compito di insegnare a tutte le genti il Vangelo, è quindi 
la prova che il Signore opera in mezzo a noi, che ci ama e non ci dimentica mai e continua a 
volerci suoi discepoli. Noi dobbiamo ricordarci sempre per del nostro Vescovo, ricordandoci che 
questa missione di servizio non è semplice, anzi, è una grande responsabilità che il Signore pone 
sulle spalle di una singola persona, che non è un supereroe, e quindi servono le nostre preghiere 
per poterlo aiutare nel suo servizio episcopale ed  ha bisogno della nostra collaborazione, come 
comunità cristiana, per poter “continuare a rendere sempre più bella, ‘senza macchia né ruga’ (Ef 
5, 26) questa porzione di Chiesa che cammina pellegrina in Albenga-Imperia e costruire una 
comunità secondo il Cuore di Cristo, a servizio di ogni uomo, per rinnovare in tutti il vivere ‘la 
speranza che non delude’ (Rm 5,5) che è Gesù Cristo.” (dal primo messaggio alla Diocesi di S.E.R. 
Mons. Guglielmo Borghetti). 
        don Dario Ottonello

“Lasciate che i bambini vengano a me!”
La citazione del titolo esprime meglio di qualsiasi altra parola l’esperienza che stiamo vivendo in 
questo Anno catechistico con i 15 bimbi di 1 e 2 elementare;  è davvero una gioia, settimana dopo 
settimana, vedere questi bimbi così spontanei  e pieni di energia impegnarsi e confrontarsi  per 
crescere nell’amicizia con Gesù.
Una sorta di “laboratorio” che unisce due età  nell’aiuto reciproco, nella lettura, nel gioco, nel 
canto e nel disegno: tutti gli strumenti sono validi ed utili per avvicinare ed interessare questi 
piccoli cristiani alla gioia del Vangelo. 
La capacità di apprendimento e la voglia di “giocarsi” anche nell’imparare le preghiere e 
comprendere i gesti della Messa  sono per noi catechiste una continua sorpresa e una “ventata di 
aria nuova”  negli impegni pastorali che a volte rischiano di diventare consuetudine.
Ancora una volta siamo noi adulti che impariamo dai piccoli, dalla loro spontaneità, dalla loro 
capacità di cogliere l’essenziale :  nella semplicità e nella verità. 
Rileggere con loro  e “narrare” la predicazione di Gesù nel quotidiano ci spinge a rinnovare nella 
nostra vita l’insegnamento del Vangelo, della Buona Notizia che parla a noi oggi nella nostra 
Galilea di Pietra Ligure, nella nostra Parrocchia di San Nicolò e rinnova l’entusiasmo di essere, 
con i nostri limiti, testimoni di una Salvezza che nasce da un incontro.
E’ bello vedere dei bambini che, accompagnati dalle loro famiglie, crescono passo passo nella 
conoscenza e soprattutto nella consapevolezza: una strada si è aperta che ci auguriamo di 
proseguire tutti assieme! 
                  Rosanna, Anna Maria e Donatella



L’ esempio di Santa Teresa di Calcutta nella nostra parrocchia.
Il modo migliore per spiegare ai bambini, ma 
anche ai più grandi, chi sono i Santi, è quello di 
definirli come i migliori amici di Gesù. Essi infatti 
sono Santi perché più di tutti hanno messo in 
pratica il Vangelo di Nostro Signore diventando 
così i suoi amici più fidati. Durante l’anno essi 
vengono ricordati nelle varie ricorrenze proprio 
perché siano d’esempio a noi tutti che, con il 
Battesimo, siamo chiamati alla santità.
Per questo motivo, dopo aver avuto nel dicembre 
2015 le reliquie di San Giovanni Paolo II, nelle 
festività natalizie del 2016 sono giunte nella 
nostra parrocchia quelle di un’altra grande santa 
del XX secolo, ossia Santa Teresa di Calcutta. 
A 20 anni dalla morte di questa straordinaria 
figura, questa può essere ancora oggi considerata 
come il simbolo dell’aiuto alle persone povere e 
indifese: tutti quanti infatti ricordano come abbia 
letteralmente consumato il suo gracile corpo 
per mettersi al servizio della gente disperata di 
Calcutta. Qui venne sepolta, presso la sede della 
Congregazione delle Missionarie della Carità (da 
lei stessa fondata nel 1952), e sulla sua tomba 
è stato riportato il celebre passo del Vangelo di 

Giovanni che sintetizza la santità della sua vita e l’esempio per tutti noi: «Amatevi gli uni gli altri 
come io ho amato voi.» (Giovanni 15,12).
Per la maggior parte è stato osservato lo stesso programma dell’anno precedente: nel tardo 
pomeriggio di martedì 27 dicembre è partita dalla chiesa madre una piccola processione con le 
reliquie di Madre Teresa che, una volta giunte in basilica, sono state posizionate nella cappella 
di Sant’Antonio Abate, alla destra dell’altare maggiore; è stata quindi celebrata la Santa Messa 
solenne presieduta da Monsignor Prevosto che ha aperto le giornate di preghiera. Nei giorni 
successivi i fedeli si sono potuti avvicinare alla reliquia per un momento di preghiera, mentre su 
uno schermo adiacente alla cappella venivano proiettati dei filmati sulla vita della Santa. Le Sante 
Messe serali del 28, 29 e 30 dicembre sono state celebrate rispettivamente dal vicario generale, 
don Ivo Raimondo, da Monsignor Giorgio Brancaleoni e dal Vescovo Guglielmo Borghetti: nelle 
omelie di queste funzioni ogni celebrante ha posto l’attenzione sui diversi fattori che hanno reso 
grande questa figura del XX secolo e che rimane, riprendendo le parole del Papa, un’icona anche 
di questo secolo.
Monsignor Ennio nell’omelia della Santa Messa d’apertura e nella veglia eucaristica della sera di 
giovedì 29 dicembre ha esposto due tematiche che spesso passano in secondo piano quando si 
parla di Madre Teresa. La prima di queste riguarda il tempo che noi dedichiamo alla preghiera e 
specialmente all’adorazione eucaristica: Santa Teresa infatti aveva dichiarato che, prima di andare 
per le strade e aiutare i bisognosi, era indispensabile fare almeno due ore di adorazione davanti 
al Santissimo Sacramento; si tratta di un grande insegnamento poiché i cristiani, quando vanno 



in aiuto ai loro fratelli, devono innanzitutto portare Gesù Cristo e poi il resto, quindi ciò 
sarebbe impossibile senza un adeguato tempo di preghiera quotidiano. Un altro aspetto toccato 
dal Prevosto è stato quello dell’aborto: ricevendo il Premio Nobel per la Pace nel 1979, Santa 
Teresa dichiarò a tutte le donne che avevano intenzione di interrompere la gravidanza di dare a 
lei i bambini.Il desiderio del parroco è quello che nella nostra parrocchia vi sia una devozione 
verso questa grande Santa da parte delle madri in attesa di dare alla luce i propri figli. Infatti, al 
termine della Santa Messa di venerdì 30 dicembre presieduta dal Vescovo, Monsignor Ennio ha 
annunciato ufficialmente che la preziosa reliquia della santa rimarrà per sempre nella nostra 
parrocchia. 
Fino all’Epifania il reliquiario è rimasto esposto alla venerazione nella cappella laterale di 
Sant’Antonio, per essere poi ritirato in attesa della costruzione di una teca adatta per poterlo 
esporre in perpetuo in basilica.
Come è stato per San Giovanni Paolo II, anche questi giorni di preghiera davanti alle reliquie 
di Santa Teresa rimarranno nella storia della nostra comunità parrocchiale e del nostro paese, e 
testimoniano inoltre la grande necessità di fede e di amore per un mondo sempre più lacerato 
dalle discordie e dalle divisioni dei popoli che solo in Cristo può trovare la salvezza.
                                     Cinzia e Luca



CHIESA MADRE
Domenica 12 Marzo 2017 con la solenne S.Messa delle ore 18  è terminata la seconda parte dei 
restauri della  “Cexa veggia”,  l’antica chiesa parrocchiale, la Madre di tutte le chiese di Pietra Ligure.
Già domenica 30 ottobre dello scorso anno  la nostra “Chiesa Madre” era stata riaperta, essendo 
terminata la prima fase dei restauri, nella quale la nostra chiesa aveva già fatto un bel passo avanti 
nella sua ristrutturazione.
In questa seconda fase la restauratrice Jorghia Staphilopatis ha ripreso alcune decorazioni 
dell’abside che l’incuria del tempo aveva cancellato, rinnovando gli elementi ornamentali 
neoclassici e ridonando un aspetto di bellezza e decoro al presbiterio del nostro primo tempio. .
E’  stata ridipinta  la sacrestia e sono state sistemate le due nicchie vicino alla porta d’ingresso, 
con l’inserimento della statua lignea processionale dell’Angelo Custode, risalente alla fine del XVI 
secolo  e il Sacro Cuore di Gesù.
Si è innalzato di un altro po’ il  Crocifisso dello Schiaffino, in cui risplendono i cantonali barocchi 
risalenti alla fine del 1700 composti da lastre di argento sbalzate con, all’interno, specchi al 
mercurio e l’antica aureola d’argento recentemente ripristinata sullo stesso, per poter, in futuro 
riedificare il coro ligneo come era in passato.
Non è che con questo lavori l’opera di restauro sia terminata: i lavori da realizzare sono ancora 
moltissimi, ma per motivi “di cassa” devono essere svolti a piccoli passi.
A giorni l’Amministrazione comunale prenderà in carico le pietre dell’antico pozzo, da qualche 
anno ospitate e  custodite qui, per situarle in loco appropriato, non potendo più restare in 
chiesa madre. Sono in costruzione e praticamente terminati 6 altari laterali mobili, di legno 
marmorizzato,  per sistemare le pareti laterali della Chiesa.
A proposito di questi altari mi è ritornato alla memoria quanto riportato  sia da Don Guaraglia che 
da Attilio Accame. Nei registri parlamentari del 1790 – 1791 a proposito degli altari della nuova 
chiesa parrocchiale (la Basilica) si legge: “…il Parlamento (della Pietra ndr.) stabilì di offrire il 
patronato con Jus onorifico in perpetuo delle cappelle a coloro che volessero assumersi l’onere 
di terminarle”.  Fu così che diverse famiglie private (Accame, Giorni, Lomellini, Devincenzi, 
Basadonne), associazioni e gruppi religiosi (Compagnia di S.Antonio Abate, Compagnia del 
SS.mo Sacramento, Confraternita di S.Isidoro )  costruirono in Basilica gli altari a proprie spese 
e ancor oggi, a distanza di oltre due secoli, ricordiamo questi benefattori.
Chissà che qualche famiglia pietrese  o qualche associazione non segua l’esempio dei Padri!
Come sopra detto i lavori da fare sono ancora molti: i lampadari da comprare nuovi essendo 
completamente rovinati gli antichi, il coro da ricostruire, l’artistico altare marmoreo del 1672, 
attualmente posizionato nel cappellone dei Basadonne, da riportare in presbiterio: cose che 
speriamo di fare in futuro, dopo aver consultato la Soprintendenza. Anche oggi, come scriveva il 
cronista di allora ”le casse della fabbriceria sono vuote”. Ci auguriamo che, parafrasando quanto 
scritto sulla facciata della basilica, “i posteri seguano l’esempio dei padri”.
                    Gianni 

ATTENZIONE
Chi volesse far pervenire offerte per il restauro della Chiesa Vecchia lo può fare versandoli su:

CONTO CORRENTE BANCARIO CARIGE
IBAN N.  IT91P 0617 5494 7000 0001 968 380

INTESTATO PROPRIO PER IL RESTAURO DELLA CHIESA VECCHIA.
GRAZIE



MISSIONE PARROCCHIALE
Lettera del padre missionario

Carissimi amici della Comunità di san Nicolò in Pietra Ligure
La missione parrocchiale si sta sempre più avvicinando ed occorre intensificare la preparazione. 
Troverete in questo bollettino il programma dei giorni della missione con i vari appuntamenti per 
tutti. La presenza nella Comunità di missionarie e missionari vincenziani sarà una grazia particolare 
da accogliere con gioia, ma anche un’ occasione di crescere nella fede e nella testimonianza cristiana.
Il tempo di Quaresima e di Pasqua che ci condurrà verso il dono della missione sarà una ottima 
preparazione all’evento: la missione riuscirà bene quanto più sarà circondata da tanta preghiera e 
dall’impegno di tutti. L’invito pressante di Gesù nel suo peregrinare in terra di Palestina “Convertitevi 
e credete al Vangelo” risuona ancora oggi nella Chiesa e ci chiede un continuo rinnovamento per 
crescere nella fede e nella carità. Tra le tante voci che ci assordano e disorientano, risuona l’invito di 
Gesù nel Vangelo: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi darò conforto”. Tra di 
voi ci sono certamente tante persone che vivono serenamente la fede, ma anche chi sta facendo fatica 
a trovare una risposta ai suoi tanti interrogativi e forse c’è anche chi, disorientato dall’incoerenza 
di tanti cosiddetti praticanti, ha già deciso che non merita la pena ed ha accantonato il problema. 
In questo anno 2017 nel quale la famiglia vincenziana celebra i 400 anni della sua istituzione, la 
Missione è un tempo in cui, con semplicità e fraternità le missionarie ed i missionari vincenziani si 
accosteranno a voi per dialogare ed offrirvi un aiuto, perché convinti che solamente risolvendo in 
modo giusto il problema della fede si diventa capaci di avere i giusti atteggiamenti davanti a tutti gli 
altri problemi. ARRIVEDERCI DUNQUE, CON L’AUGURIO CHE QUESTO INVITO VI TROVI 
TUTTI DISPONIBILI AD APRIRE IL CUORE ALLA PAROLA DI CRISTO, PER GUSTARE 
LA GIOIA DI APPARTENERE AD UNA COMUNITA’ CRISTIANA E DI COSTRUIRLA CON 
L’IMPEGNO DI TUTTI.
In unione di preghiere invocando l’intercessione della Vergine Maria, del patrono san Nicolò e di San 
Vincenzo de Paoli                         Padre Bart Monge, i missionari e le missionarie vincenziane

PREGHIERA PER LA MISSIONE
O GESU’ SALVATORE,

TI RINGRAZIAMO PER IL GRANDE DONO DELLA MISSIONE.
FA, O GESU’, CHE SIAMO DOCILI E DISPONIBILI

AL TUO RICHIAMO.
PASSA TU, O SIGNORE, PER LE VIE DELLA NOSTRA 

PARROCCHIA,
ENTRA NELLE NOSTRE CASE, PARLA AI NOSTRI CUORI.

RICHIAMA I LONTANI, RIALZA I CADUTI,
SCUOTI GLI INDIFFERENTI,

INCORAGGIA I BUONI.
MANDA SU TUTTI IL TUO SANTO SPIRITO,

ED IL VOLTO DELLA NOSTRA COMUNITA’ PARROCCHIALE
SARA’ RINNOVATO.

OTTIENICI LA GRAZIA CHE LA MISSIONE PORTI A NOI,
ALLE NOSTRE FAMIGLIE, A TUTTA LA COMUNITA’

FRUTTI ABBONDANTI DI CONCORDIA, FEDE E SANTITA’.
TE LO CHIEDIAMO PER L’INTERCESSIONE DI MARIA

DI SAN NICOLO’ NOSTRO PATRONO,
DI SAN VINCENZO DE PAOLI E DI TUTTI I SANTI

AMEN!



VITA DELLA COMUNITÀ
Ritiro di Avvento a Villanova Mondovì

Domenica 27 novembre, una parte della nostra comunità parrocchiale ha iniziato l’Avvento con 
una giornata di ritiro a Villanova M.vì, presso le Suore Missionarie della Passione, che ci hanno 
accolto con un abbraccio.
Il Parroco ci ha guidati nella meditazione della Profezia dell’Emmanuele (Is.7,1-17)
Isaia, profeta dell’avvento, ci insegna ad abbandonarci, con fiducia, a Dio; anche nella catastrofe 
più totale, c’è un elemento di Speranza.
Le profezie hanno un risvolto escatologico, ma anche un’attualizzazione nell’oggi; anche noi 
dobbiamo essere profeti per annunciare la Bella Notizia con la vita, oltre che con le parole.
la S. Messa, celebrata nella Cappella, con le suore,ha segnato il culmine della giornata; insieme 
abbiamo ringraziato il Signore,grande nella Misericordia.
Il pranzo e il tempo libero ci hanno permesso di conoscerci meglio e condividere il cibo e la gioia 
di stare insieme.
Nel pomeriggio, abbiamo visitato la “casa Margherita” e conosciuto la figura della fondatrice 
Madre Margherita Lazzari, il carisma della Congregazione: la devozione alla Passione di Gesù e la 
guarigione miracolosa di Suor Carla De Noni, ottenuta per l’intercessione di Don Filippo Rinaldi 
(3^ successore di Don Bosco) proclamato Beato nel 1990.
Autentiche missionarie, anche nei paesi lontani, per diffondere l’amore misericordioso di Dio, 
che ha sacrificato Suo Figlio per la salvezza di tutti gli uomini, le suore continuano l’opera di Suor 
Margherita, dedicando la loro vita al servizio di Dio e per il bene del prossimo.          Patrizia

Un bellissimo dono di Natale: la musica
Durante le festività natalizie la nostra comunità è stata allietata da tre meravigliosi concerti molti 
diversi l’uno dall’ altro, ma certamente accomunati dalla bravura e dall’amore per la musica di 
coloro che ce li hanno regalati. Il primo, in ordine di tempo, è stato il concerto di Santo Stefano 
proposto dalla tanto amata banda cittadina Guido Moretti, che ha allietato il pubblico giunto in 
Basilica con brani tratti dal suo vasto repertorio.
Il 2017 è stato festeggiato con un appuntamento che è divenuto ormai, da qualche anno a questa 
parte, una consuetudine, il gospel. Ancora una volta nella splendida cornice della nostra Basilica, 
la spiritualità tutta Americana di Ginger Brew e la Longsvalley Band l’ha fatta da padrone nel 
pomeriggio del primo giorno dell’anno nuovo.
Pochi giorni dopo, il 5 di Gennaio, si sono esibiti, ancora in Basilica, due cori dal repertorio molto 
diverso, ma ugualmente affascinante: il coro Don Giovanni Bado e Don Nicolò Parodi, di Pietra 
Ligure e Loano – la nostra “corale parrocchiale” – e il coro Polifonico Città di Albisola Superiore, 
che hanno proposto una serie di brani di epoche differenti, dal Barocco al contemporaneo, e una 
selezione di festosi canti natalizi.             Francesca



CORSO BIBLICO
Anche quest’anno il nostro Monsignore, don Ennio Bezzone, ha voluto analizzare con noi un 
nuovo aspetto della Bibbia. Dopo il primo anno dedicato all’ Antico Testamento e gli ultimi 
due anni dedicati al Vangelo di San Giovanni,quest’anno ha voluto addentrarci sulla conoscenza 
della presenza femminile nella Bibbia; la donna, figura a volte silenziosa ma efficace, la cui 
comunicazione non è facile e libera, ma che diventa quasi sempre risolutiva. Cominciamo con 
Sara, la moglie sterile di Abramo che miracolosamente, dopo l’annuncio dell’Angelo a cui ella 
non crede, mette al mondo Isacco. Rebecca, moglie di Isacco e madre di Giacobbe, che con un 
espediente riesce a far avere al figlio la primogenitura. Rachele, moglie di Giacobbe, per la quale 
egli lavorò per due volte sette anni, senza profitto, e che divenne madre di Giuseppe. Maria, sorella 
di Mosè, che ella vegliò quando il piccolo, ancora in fasce, fu nascosto in una culla di giunchi sulle 
acque del Nilo. Tamar e Raab, le prostitute: entrambe audaci e scaltre, pur mercificando il proprio 
corpo, seppero salvare se stesse e la propria discendenza e si annoverano tra le antenate di Maria 
e Gesù. Rut, la moabita antenata del Messia: racconto edificante che vuole smitizzare l’idea della 
razza ( Davide, re d’ Israele e suo discendente, ha nelle vene sangue straniero). Giuditta ed Ester: 
la prima bella, forte e sicura, la seconda straordinariamente bella liberano il popolo ebraico, 
facendo leva sulla propria bellezza. Betsabea, l’antenata adultera che diventa regina. La profetessa 
Anna, la Samaritana e altre ancora, fino alle pie donne e a Maria Maddalena. Tutte hanno un loro 
“perché” e tutte affrontano i loro problemi non come disgrazie di cui essere vittime, ma come 
un’opportunità per riscattarsi, per fare evolvere la propria anima e per un controllo migliore della 
propria vita.                Graziella

Attività giovani
In questo nuovo anno pastorale si rinnova l’impegno del Gruppo Giovani e Giovanissimi 
all’interno della Parrocchia di San Nicolò: oltre all’impegno dei singoli membri nelle molteplici 
attività che la parrocchia propone ( il catechismo, la cantoria, i ministranti adulti), il Gruppo 
Giovani, assieme alla preziosa collaborazione con il Gruppo Scout, si impegna nella preparazione 
delle “Feste” per tutti i bambini del catechismo, come occasione di incontro, divertimento e svago, 
tra giochi, merenda e piccoli momenti di riflessione comunitaria.
Continuano anche gli incontri di formazione assieme al parroco, Monsignor Bezzone, per un 
continuo e costante apprendimento ed approfondimento su temi e quesiti riguardo la nostra fede.
                Francesco

Madonna di Lourdes
Venerdì 11 febbraio, in occasione dell’Anniversario della prima Apparizione della Vergine di 
Lourdes, si è svolto presso la Basilica di San Nicolò in Pietra Ligure la Celebrazione diocesana per 
la XXV Giornata Mondiale del Malato. Alle ore 16 c’è stata la recita del Rosario ed alle ore 16,30 
la Santa Messa presieduta dal Vescovo Mons. Guglielmo Borghetti. I partecipanti provenienti 
dal territorio diocesano non erano in molti. Ciò è dovuto in parte al fatto che è difficile 
spostare le persone disabili ed ammalate, specialmente se anziane, ed anche perché in molte 
Parrocchie si sono state celebrate Sante Messe per l’Anniversario della Madonna di Lourdes. 
Un’altra motivazione è certamente che la celebrazione si è svolta in un giorno lavorativo e non 
è stato facile avere la disponibilità dei volontari che accompagnano i malati. Alla celebrazione, 
oltre ad un bel numero di fedeli, erano presenti anche alcuni rappresentanti dell’O.F.T.A.L. e 
dell’U.N.I.T.A.L.S.I., le associazione presenti in Diocesi che organizzano i Pellegrinaggi a Lourdes 
e negli altri Santuari Mariani con gli ammalati. E’ stata sicuramente una bella occasione per 
iniziare una collaborazione.
Al termine della celebrazione, all’uscita di Chiesa, erano presenti alcuni volontari dell’O.F.T.A.L. 
che offrivano delle piantine di violette del pensiero. Questa iniziativa, che si ripete da alcuni anni, 
consente all’Associazione di aiutare le persone ammalate in difficoltà economica a partecipare al 
Pellegrinaggio Diocesano a Lourdes.                   Nicoletta Basso



AZIONI CARITATIVE
La nostra comunità MASCI, pur continuando il cammino di formazione permanente sia 
singolarmente che in gruppo, ha fatto del servizio il suo punto di forza.Siamo disponibili a 
raccogliere e sistemare gli oggetti che verrano utilizzati nella pesca di beneficenza che annualmente 
si tiene nei locali sotto la chiesa in estate. Una volta al mese scarichiamo il camion del banco 
alimentare che viene distribuito dal Gruppo Vincenziano. L’ultimo fine settimana di ogni mese 
prosegue il mercatino dell’usato.Con parte del ricavato acquistiamo generi di prima necessità 
che, uniti a quelli raccolti in parrocchia, distribuiamo una volta al mese a circa 20 famiglie. Negli 
ultimi mesi abbiamo diversificato l’utilizzo dei ricavi: abbiamo allestito un’auto medica per la 
P.A. Pietra Soccorso e unendo le forze con il MASCI di Imperia, abbiamo aiutato il paese di 
Lavina (Rezzo) che ha subito ingenti danni durante l’alluvione del novembre scorso. Molto più 
recentemente abbiamo contribuito all’impresa del MASCI Liguria che si prefigge con una spesa 
di € 27.000 la costruzione di una struttura per i terremotati di Venagrande (AP). Grazie di cuore 
a quanti ci aiutano e ci sostengono.                Il Masci

Confraternita di Orazione e Morte
Una nuova iniziativa

La rinata Confraternita di Orazione e Morte cresce: dopo le ultime vestizioni dei nuovi confratelli 
avvenute nella Solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria dello scorso 
dicembre, gli incappucciati hanno preso l’impegno di recitare una volta al mese il Santo Rosario 
in suffragio delle anime dei defunti, con particolare attenzione per quelli morti nei trenta giorni 
precedenti alla preghiera.
Come cristiani non possiamo limitarci semplicemente al ricordo delle nostre sorelle e dei nostri 
fratelli che non sono più di questo mondo, ma siamo chiamati a pregare per loro affinché si 
affretti il loro passaggio nel purgatorio e giungano al più presto a godere della luce divina. A 
pochi mesi dalla chiusura dell’Anno Santo straordinario non possiamo dimenticare la settima 
opera di misericordia spirituale che raccomanda, appunto, la preghiera per i vivi e per i morti.
A questa iniziativa la confraternita dei neri invita a partecipare tutta la comunità parrocchiale 
affinché elevi incessantemente all’Altissimo l’orazione per i defunti più bisognosi della grazia e 
della misericordia. È stata scelto l’ultimo lunedì di ogni mese per il rosario che verrà recitato nella 
chiesa madre, recentemente riaperta dopo una seconda fase di restauri.
Confidiamo in un’ulteriore crescita nella fede di questa antica confraternita e dell’intera comunità 
e preghiamo la Madonna e i Santi affinché intercedano per i vivi e per i morti.                Luca



BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE
Anche quest’anno la Quaresima è stato il tempo in cui le nostre famiglie hanno ricevuto la visita 
del sacerdote per la benedizione annuale nelle case.
La benedizione delle famiglie ha l’unico scopo di ricordare che Dio assiste e protegge le nostre 
famiglie e le invita a continua rivisitazione della propria vita di fede, per essere quel segno di 
amore che la famiglia è chiamata ad essere, vivendo nella quale possiamo fare esperienza dello 
stesso amore di Dio.
La famiglia dovrebbe essere, infatti, il luogo privilegiato dell’amore, quello in cui viviamo al 
sicuro e sperimentiamo l’amore che si fa dono: un dono che si traduce in generosità, abnegazione 
e sacrificio gli uni per gli altri, ma anche in gioia, pienezza di comunione e serenità, riscoprendo 
in profondità che un unico Padre comune ci ama e ci chiama a vivere comunitariamente il nostro 
legame di amore con Lui.
La benedizione dovrebbe dire alle nostre famiglie tutto questo, aiutarle a sorprendersi insieme 
per i doni di Dio e alimentare l’entusiasmo per la vita, per dirla con una bella espressione che il 
Santo Padre usa nella Esortazione Sinodale Amoris laetitia (AL 226).           Mons. Ennio Bezzone

AMORIS LAETITIA:
RIFLETTIAMONE CON LE FAMIGLIE.

Nel salone parrocchiale, si sono ritrovati i genitori dei ragazzi del catechismo, gli operatori 
pastorali e tutte le persone interessate, per un incontro di presentazione della Esortazione 
sinodale che papa Francesco ha emanato dopo il recente Sinodo sulla Famiglia.
Il documento, dal titolo Amoris laetitia (la gioia dell’amore), ci è stato presentato con competenza 
ed entusiasmo da don Luciano Pizzo, responsabile della Pastorale familiare e parroco della vicina 
parrocchia di San Pio X in Loano.
Don Luciano ha invitato tutti, con la sua riflessione, a scoprire questo documento e a considerarlo 
come un modo concreto con cui la Chiesa oggi cerca di andare incontro a tutte le relazioni umane 
che vivono l’amore, specialmente alle famiglie, per comprendere, sostenere e incoraggiare -a 
diversi livelli- il cammino cristiano quale proposta fatta a tutti nella luce di un Dio-Misericordia 
che attende l’uomo ai crocevia della nostra storia personale.
All’incontro è seguito un breve dibattito in cui i presenti hanno interagito con don Luciano, 
facendo emergere le tante problematiche sottese a questo delicato aspetto della vita che è l’amore 
e manifestando anche la loro gioia nel tentativo di viverlo nella luce di Dio.
Questa estate riproporremo alcuni incontri su questo documento -sempre con don Luciano- 
come riflessione serale, probabilmente in chiesa madre, anche per gli amici villeggianti ... per 
dare un gusto in più al periodo di vacanze.            Mons. Ennio Bezzone

La gioia dell’essere perdonati
Nel pomeriggio di Domenica 26 marzo alcuni bambini della nostra comunità parrocchiale si 
sono accostati per la prima volta al Sacramento della Riconciliazione. I fanciulli si sono preparati 
con molto impegno a questo fondamentale evento per la loro vita cristiana e, nel corso degli 
incontri di catechismo, hanno imparato che tutte le volte che compiamo qualcosa che va contro 
gli insegnamenti di Dio stiamo facendo peccato.
Nonostante la loro tenera età (8-9 anni), questi piccoli cristiani offrono ai più grandi un importante 
spunto di riflessione, ossia quello di sapersi riconoscere peccatori di fronte a Dio. Nelle lezioni 
di catechismo si è infatti parlato molto della infinita misericordia di Dio, tuttavia i bambini 
hanno compreso che il Suo perdono si può ottenere solamente pentendosi profondamente della 
disobbedienza fatta all’Onnipotente.
In questi tempi, in cui ognuno si costruisce una propria verità di fede, noi cristiani dobbiamo 
sentirci ancor più chiamati ad aderire a Cristo e al Suo Vangelo e, imparando da questi magnifici 
fanciulli, tornare ad accostarci al Sacramento della Confessione per chiedere perdono per tutte le 
volte che abbiamo ceduto al peccato.                      Luca







10 APRILE 2017
ore 20.45 in salone parrocchiale

INCONTRO CON I GENITORI DEI RAGAZZI
DELLA CRESIMA

Venerdì 28 aprile ore 16.00 in basilica
confessioni e prove

CRESIME 
DOMENICA 30 APRILE 2017 

ore 18.30
Il nostro Vescovo mons. GUGLIELMO BORGHETTI

conferirà il sacramento della CRESIMA
ai nostri ragazzi

------------------

11 APRILE 2017
ore 20.45 in salone parrocchiale

INCONTRO CON I GENITORI DEI BIMBI
DI PRIMA COMUNIONE 

Venerdì 5 maggio  ore 16.00 in basilica
confessioni e prove

PRIME COMUNIONI
DOMENICA 7 MAGGIO

Ore 11.00: Santa Messa di Prima Comunione. 



Parrocchia Basilica 
S. Nicolò di Bari  

Pietra Ligure 

Domenica 21 Maggio  
Ore 18.00 

Presentazione   e 
 mandato ai missionari 

 

Lunedì 22 - Martedì 23  
Mercoledì 24   

Mattino e pomeriggio:  
 Visita delle missionarie  

alle famiglie. 
Incontro  dei missionari con i 

bambini 
negli orari di catechismo 

Ore 20.45 
PREGHIERA MARIANA  

E CATECHESI 
 nei vari centri d'incontro. 

(Villa Costantina -  Sant'Anna  - Chiesa 
Madre - Hotel Continental - Reg. Peagne) 

 

Giovedì 25 -Venerdì 26 
Maggio 

Ore 9.00  e  ore 18.00 
Messe con omelia dei Missionari  

mattino: confessioni in chiesa e  
Visita ai malati. 

Ore 20.45 in  Chiesa Madre: 
“IL DIALOGO” 

(due missionari dibattono  
su argomenti della nostra fede) 

 

Sabato 27 Maggio 
Ore 9.00  e  ore 18.00 

Messe con omelia dei Missionari 
Celebrazione mariana con i bambini  
e festa delle famiglie con cena. 

Domenica 28 Maggio 
GIORNATA MARIANA 

Ore 9.00  e  ore 18.00 
Messe con omelia dei Missionari  

Ore 20.30 
 CONCLUSIONE  

DEL MESE MARIANO 
con processione "aux flambeaux”   

alla grotta di Lourdes. 
consegna della  Medaglia Miracolosa 

 
Lunedì 29 - Martedì 30  

Ore 9.00  e  ore 18.00 
Messe con omelia dei  Missionari  

mattino: confessioni in chiesa  
e Visita ai malati. 

Ore 20.45 in  Chiesa Madre: 
“IL DIALOGO” 

 
Mercoledì 31 Maggio 

Messe con omelia dei  Missionari 
Ore 20.45 in Basilica: 

CELEBRAZIONE PENITENZIALE. 
 

Giovedì 1 Giugno 
Ore 9.00  e  ore 18.00 

Messe con omelia dei  Missionari 
Ore 21.00  

salone parrocchiale  
 Incontro  coi giovani. 

Venerdì 2 Giugno 
Ore 9.00 

Messe con omelia dei  Missionari 
Ore 17.00 in Basilica.  

Messa per malati ed anziani 
con Unzione degli infermi.  

 

Sabato 3 Giugno 
9.00-17.30 

Giornata Eucaristica  
in Chiesa Madre  

Ore 16.30 
Adorazione Eucaristica 

 comunitaria 
Ore 18.00: Basilica 

Santa Messa animata dai giovani 
 

Domenica 4 Giugno 
PENTECOSTE 
CHIUSURA  

DELLA MISSIONE 
Ore 8.00 -10.00-11.00-12.00 

Messe con omelia dei  Missionari  
Ore 18.00 

MESSA SOLENNE  
Ventesimo Anniversario  

di Ordinazione Sacerdotale 
 di Mons. Prevosto 

 e cinquantesimo di vocazione  
di Suor Maria Letizia,  

missionaria. 
 

Invio e saluto  
ai missionari. 

 



UN PO’ DI STORIA
per non perdere le nostre radici

Già da tempo su queste pagine del bollettino appaiono diversi articoli, ad opera di Gianni 
Cenere e di Alessandro Marinelli, i quali, con competenza e passione studiano e ripropongono 
in linguaggio preciso e comprensibile a tutti, le radici della nostra fede e della storia della nostra 
parrocchia.
E’ così che sono apparsi vari articoli sulle nostre chiese e sui vari momenti storici che, nei secoli, 
hanno caratterizzato la fede della nostra città e la sua vita civile.
A questo proposito è bene anche ricordare una figura sacerdotale che molto ha fatto in questo 
senso, e che i pietresi più anziani ricorderanno certamente: mi riferisco a don Giusepppe 
Guaraglia, autore di varie opere di carattere storico, scritte a partire dagli anni quaranta, 
attingendo informazioni dalle fonti archivistiche di varie sedi -dagli archivi parrocchiali, a quelli 
diocesani e ad altri archivi cittadini e provinciali.
La sua feconda attività storica si interruppe proprio quarant’anni fa, nel 1976, quando 
improvvisamente, in una notte di ottobre, ritornò alla casa del Padre.
L’intenzione della parrocchia è quella di rivalutare l’opera di questo importante storico e 
promulgare e diffondere i suoi scritti, che -tra l’altro- sono patrimonio della basilica, con qualche 
iniziativa in occasione di questo quarantesimo anniversario della morte.
In attesa di questo, in suo onore, da questo numero in avanti del nostro bollettino parrocchiale, 
inauguriamo -per così dire- ufficialmente, questa sezione storica nella quale continueremo 
a raccontare vari capitoli della nostra storia pietrese, tratti spesso anche dagli scritti di questo 
sacerdote pavese, ma vero pietrese di adozione      Mons. Ennio Bezzone



Le Confraternite sono associazioni religiose formate da laici, la cui origine viene fissata in due 
precisi periodi storici.
Il primo di origine medioevale, sorse spontaneamente dal popolo intorno alla metà del XIII sec. 
e diede origine alle Compagnie dei flagellanti detti anche disciplinanti o battuti, nomi diversi che 
identificano lo stesso movimento penitenzale la cui espansione si completò intorno alla fine del 
XIV sec.
Il secondo sorse intorno alla metà del XVI sec. su indicazioni date dal Concilio di Trento, a seguito 
del quale vennero a formarsi Confraternite dedite alla preghiera ed alle Opere di Misericordia.
Nei secoli successivi molte Compagnie di flagellanti si aggregarono alle confraternite tridentine 
dedicandosi alla dottrina cristiana e alle opere di misericordia (aiutare i poveri, soccorrere i 
malati, visitare i carcerati, ecc.)
L’origine della nostra Confraternita si colloca tra le Compagnie votate alle Opere di misericordia, 
sorte su impulso del Concilio di Trento.
Tuttavia l’assistenza ai malati e la sepoltura per coloro che non se lo potevano permettere fu già 
una regola nelle prime comunità cristiane dal V sec. d.C.
Nella Chiesa di Alessandria d’Egitto alcuni chierici chiamati “lectigari” si occupavano 
dell’assistenza ai malati mentre a Roma i “fossores” erano membri di una congregazione che 
offriva a tutti una pietosa sepoltura.
Se non è possibile ricondurre questi movimenti alle nostre Confraternite per l’enorme divario 
cronologico e la mancanza di continuità, tuttavia il fine rende evidente la discendenza delle opere 
medioevali e post medioevali da queste più antiche.
Nel rinascimento, con il rifiorire di città e paesi e la predicazione dei francescani e dei 
domenicani, il fenomeno associativo ebbe un ampio successo e molti confratelli appartenenti al 
primitivo movimento dei flagellanti, abbandonati i flagelli e la penitenza iniziano ad occuparsi 
dell’assistenza degli infermi, della sepoltura dei defunti.
Questo a dimostrazione di quanto l’esigenza fosse sentita nella comunità in uno spirito di 
fratellanza, amore e carità, tipico della dottrina cristiana e riassunto nell’affermazione evangelica 
“amerai il prossimo tuo come te stesso”. Il laico pur non potendo dedicare la propria vita a Dio, 
non voleva rinunciare al paradiso, e per guadagnarselo si dedicava al compimento delle Opere 
di Misericordia.
Si moltiplicarono le opere di matrice sociale, quali ospedali, assistenza ai poveri, agli orfani ed 
ai condannati a morte, offrire una compassionevole assistenza a coloro che si trovavano in una 
condizione di bisogno o difficoltà, affinchè chi la compiva fosse puro e degno di Cristo.
Nelle città non esisteva alcun servizio pubblico che provvedesse alla sepoltura dei defunti, il 
compito era assolto dai familiari o dalle confraternite. Tuttavia le persone sole o abbandonate 
oppure i meno abbienti i cui familiari non potevano permettersi il trasporto della salma, 
provvedeva la pubblica carità non organizzata e qualche volonteroso che raccoglieva le offerte 
tra coloro che lo conoscevano e, raggiunta una somma sufficiente, incaricava due facchini di 
portare il cadavere, steso su di una tavola, al cimitero per la sepoltura.
In campagna la situazione era ancora più grave, sia per la poca probabilità di raccogliere offerte 
che per le distanze che dividevano il luogo del decesso dal cimitero.
Accadde quindi che “nel 1538 alcuni devoti cristiani, vedendo che molti poveri, li quali o per 
la loro povertà, overo per la lontananza del luogo dove morivano, il più delle volte non erano 
sepolti in luogo sacro, overo restavano senza sepoltura, e forse cibo di animali, mossi da zelo 
di carità e pietà instituirono in Roma una compagnia sotto il titolo della Morte, la quale per 
particolare instituto facesse quest’ opera di misericordia “.
L’inizio non fu facile, per mancanza di mezzi e per la difficoltà di trovare persone disposte a 
sopportare le fatiche ed i pericoli di una così difficile opera. Nel 1551 i confratelli chiesero aiuto 
ad un frate Cappuccino che stava predicando l’avvento nella chiesa cittadina di S. Lorenzo in 
Damaso.

LA NASCITA DELLE CONFRATERNITE LAICALI



Il valente predicatore riuscì nello scopo e molti fedeli ingrossarono la sparuta schiera dei 
fondatori, tanto che il giorno di Natale venne esposto il SS. Sacramento nella Chiesa di S. Lorenzo 
per una solenne funzione di ringraziamento.
Nel 1552 Papa Giulio III eresse canonicamente la Confraternita, concedendo numerose 
indulgenze e completando il nome della Confraternita in “Orazione e Morte”, perché oltre al 
seppellimento vi fosse anche il suffragio per l’anima del defunto.
Il sodalizio si installò subito nella chiesa di S. Caterina da Siena in via Giulia e dopo pochi mesi si 
trasferì a S. Giovanni in Ayno facendo restaurare la chiesa e l’abitazione del parroco.
Nel 1560 Pio IV, con la bolla “Divina providente clementia” la eresse in Arciconfraternita.
Nel 1571 il sodalizio ottenne come sede la chiesa di S. Caterina della Rota e l’anno seguente i 
confratelli acquistarono, nella zona di via Giulia, un terreno e nel 1575 iniziarono i lavori per 
edificare un loro Oratorio; infine nel 1733 questa Chiesa fu demolita e ingrandita nell’attuale.
Lo spirito di altruismo e abnegazione dei confratelli venne decantato da scrittori e poeti, ovunque 
giacesse un cadavere abbandonato ecco che di giorno e di notte dopo un viaggio di decine di 
chilometri, con la pioggia, con il gelo o sotto il sole cocente giungevano gli zelanti fratelli della 
morte; nel 1598, dopo la grande inondazione del Tevere, i fratelli andarono fino ad Ostia a 
ricercare i corpi trascinati dalla corrente.
Gli oltre 8.000 interventi dei confratelli dal 1552 al 1896 sono annotati in tre grossi volumi 
conservati nell’archivio dell’Arciconfraternita.
Il 7 maggio del 1633, 25 pietresi appartenenti alla nobiltà cittadina si riuniscono nella Cappella 
di S. Caterina al cimitero con lo scopo di formare una confraternita di Orazione e Morte che 
si occupi del seppellimento dei poveri e dei corpi ritrovati nelle campagne e sulla spiaggia, 
implorando al Vescovo diocesano Mons. Francesco Costa di essere aggregati all’Arciconfraternita 
romana.
(Don Giovanni de Vincenzi, Giovanni Andrea Arnaldo, Giovanni Battista Rembado, ,Gio Batta 
Bosio, Vincenzo Chiappe, Giovanni Fiallo, Nicolò Villa, Lazzaro Bosio, Giacinto Bianco, Nicolò 
Oxilia, Lorenzo Rembado, Lorenzo Chierico, Cristoforo Oxilia, Giacomo Odisio, Antonio 
Carbua, Marcantonio Sebaldo, Giobatta Ferrari, Nicolò Ghirardi, Vincenzo Cocca, Giovanni 
Luca Bianco, Bernardo Odisio, Giacomo de Vincenzi, Giovanni Vincenzi, Giacomo Chiazzari, 
Paolo Basso)
Se all’epoca si sentì il bisogno di questa erezione è certo che il problema dei poveri e dei cadaveri 
abbandonati fosse reale.
Il 28 ottobre dello stesso anno l’Arciconfraternita di S. Maria dell’Orazione e Morte in Roma 
concede l’aggregazione concedendo indulgenze e privilegi, l’abito nero e l’arma (stemma) del 
sodalizio. A tal proposito si calcola che a tutto il XVIII sec oltre 1500 furono le richieste di 
aggregazione fatte al sodalizio romano.
Il 13 ottobre fu richiesto al Magnifico Parlamento pietrese un sito per erigervi un Oratorio, che 
viene concesso accanto a quello dei Disciplinanti. L’edificio, dedicato a S. Lucia, sorse in fretta, 
tanto che già il 13 dicembre del 1634 viene benedetto dal Prevosto Mons. Lazaro Bonosio, 
delegato dal vescovo.
Molti vecchi pietresi ricordano l’ Oratorio di S. Caterina o dei Santanin (che fino al 1796 era 
dedicato alla Concezione e ospitava i Disciplinanti, trasferitisi poi nella Chiesa Vecchia) demolito 
nel 1940 per il passaggio a monte della SS1 Aurelia.
Invece dell’Oratorio di S. Lucia, come pure della Cappella di S. Caterina al Cimitero si sono perse 
le memorie, in quanto entrambi demolite nel 1860 per il passaggio della tratta ferroviaria Voltri-
Ventimiglia.
L’oratorio di S. Lucia misurava mt. 13.00 x 6.00, disponeva di una navata, addossato sul muro a 
monte e leggermente più piccolo di quello dei Disciplinanti, la sacrestia si trovava al piano terra 
di una torre inglobata nella costruzione, in alto fu realizzata una grande vetrata per illuminare 
l’interno particolarmente buio.



Sul lato a monte si trovava l’Altare di S. Lucia dove era installata la tela attribuita a Orlando Ferrari. 
Mentre di fronte sul lato a mare nel 1720 venne costruito da Gerolamo Basadonne un Altare dedicato 
ai SS. Anna, Libera e Liborio (entrambi le tele si trovano oggi nell’Oratorio della SS. Annunziata).
Nel 1647 nel corso di una visita il Vescovo Mons. Costa prescriveva di rimuovere gli scranni del 
Governatore e dei guardiani posti a destra dell’Altare e posizionarli alla porta di ingresso.
Nel 1750 viene rifatto l’Altare maggiore, in tale occasione il 2 di novembre, il pittore milanese 
Giovanni Prevosto cadeva dai ponteggi e moriva nell’ospedale dopo due giorni.
Vicino all’Oratorio sorgeva la Cappella di S. Caterina ed il Camposanto che era quasi interamente 
gestito dai Confratelli in quanto le famiglie più abbienti e gli aderenti alle Compagnie cittadine 
avevano tombe proprie nelle varie Chiese cittadine (Parrocchiale, Annunziata, Soccorso e Oratorio 
dei Disciplinanti della Concezione).
Nei registri degli interri si ha notizia delle molte fosse (sotte) fatte scavare dalla Confraternita per 
chi non poteva permetterselo.
L’ordinamento interno del sodalizio è dettagliatamente descritto nello Statuto. La Confraternita 
era divisa in due Compagnie una stretta ed una larga detta “delle donne” . La Compagnia stretta 
era maschile e composta dai Confratelli che partecipavano attivamente alla vita del sodalizio,. Con 
diritto di voto, indossando la cappa, nella Compagnia larga erano iscritte le donne e coloro che 
partecipavano senza obbligo di indossare la cappa avendo comunque il diritto all’accompagnamento 
e al suffragio.
L’ordinamento interno era piuttosto rigido, se un confratello della “Compagnia stretta” lo violava era 
soggetto a sanzioni che, potevano prevedere dal pagamento di una multa, fino al trasferimento nella 
“Compagnia delle donne” oppure l’espulsione dal Sodalizio.
Il pagamento di una sanzione pecuniaria era previsto per coloro che mancavano senza giustificato 
motivo al funerale o al suffragio di un iscritto, per le pene più gravi si valutava di volta in volta 
riunendo “la banca” ossia gli Ufficiali dell’Oratorio.

A tal proposito descrivo un fatto accaduto nel 1729. Durante i lavori per la costruzione di una 
tribuna (posta al primo piano della torre, sopra la sacrestia, da destinare a coro dei confratelli) 
venne demolita una parte di muro per creare un accesso e una scala esterna nella parte absidale 
dell’Oratorio. In tale occasione Carlo Bado, descritto come uno dei “padri del Comune”, inviò il 
bargello (messo comunale) per far sospendere i lavori in corso, ordinando di rimettere a posto parte 
di un muro demolito sotto pena di 25 scudi d’oro. Venne riunita immediatamente la Congregazione 
segreta (Consiglio di amministrazione) con la decisione di continuare i lavori che erano stati 
concordati con i Consoli e inoltre, ritenendo offensivo e “da correggere” il comportamento di Carlo 
Bado, che era un confratello, si prescriveva che lo stesso dalla prossima domenica (30 luglio) e per 
tutte le domeniche e festività del mese di agosto avrebbe dovuto rimanere in ginocchio al centro 
dell’Oratorio per tutta la durata dell’Officio, che veniva cantato dai confratelli.



Il Bado, inviò una supplica ai Superiori adducendo la tarda età di 77 anni e alla sua corretta 
appartenenza per tanti anni al sodalizio concludendo con la speranza di “incontrar il loro santo 
zelo come così spera e dal cielo gli augura ogni più vero bene e prosperità di questo divoto 
Oratorio”.
Il verbale della Congregazione segreta riunitasi il 30 luglio si conclude con la cancellazione del 
confratello Carlo Bado.
Ai vertici delle due Compagnie stava la Congregazione Segreta composta da:
-Governatore solitamente un sacerdote responsabile della vita materiale e spirituale del sodalizio.
-2 guardiani coadiuvavano il Governatore con compiti amministrativi sui beni e sulle spese.
-Camerlengo annotava entrate e uscite (tesoriere)
-Maestro dei Novizi istruiva i novizi durante il noviziato, dirigeva le processioni e le funzioni.
-2 Sindaci revisori dei conti-2 provveditori della Chiesa sacrestani e responsabili degli arredi e 
paramenti
-Provveditore dei morti organizzava i funerali teneva il registro degli interri e curava i suffragi e 
legati
-Computista effettuava i pagamenti
-2 infermieri visitavano i confratelli malati e in caso di decesso preparavano le salme sul cataletto.
-Mandatario avvisava i Confratelli dei servizi
-Segretario annotava le deliberazioni e i verbali della Congregazione.
Tra i compiti principali:
- il culto al SS Sacramento con la funzione delle Quarantore tutte le terze domeniche del mese, a 
cui seguiva una solenne processione Eucaristica.
- il seppellimento e suffragio per gli iscritti con il canto di tre offici interi e la celebrazione di 
diverse messe.
- il seppellimento e suffragio dei poveri e dei cadaveri abbandonati.
- l’assistenza ai condannati all’esecuzione capitale.
La Confraternita disponeva di alcuni legati su beni immobili e terreni con il cui reddito doveva 
provvedere al suffragio dei defunti, nei registri risultano la proprietà di un magazzino nel borgo 
(legato Bernardo Oxilia 1657), una terra olivata chiamata “vignassa” (legato Maddalena Barlo 
ved. de Vincenzi 1683), terra chiamata “costanza” (legato Giò Villano 1719), una terra olivata 
chiamata “il ponte” (legato Tommaso Rossano 1770), una terra chiamata “il prino” a Giustenice 
(legato Antonio Bassadonne 1782), un altro magazzino nella parte sud del borgo e una terra 
chiamata “castagnola” .
Tutte queste proprietà vennero requisite a seguito della soppressione delle Confraternite ordinata 
dalla nuova Repubblica democratica Ligure nel 1797.
L’Oratorio di S. Lucia era stato reso inservibile già dal 23 novembre 1795 in quanto occupato 
e semidistrutto internamente dai soldati francesi, il danno più rilevante (periziato in lire 722 
con relazione dell’ 11 luglio 1796 da una commissione di fabbri murari e falegnami) riguarda le 
spalliere del coro ligneo che vennero bruciate.
Nel 1809 i confratelli ottengono la Chiesa dell’Annunziata lasciata libera dai domenicani licenziati 
nel 1798. e vi si trasferirono portandovi gli arredi del vecchio Oratorio di S. Lucia, tra cui le tele 
di S. Anna e S. Lucia.
Successivamente la Chiesa viene restaurata internamente ed esternamente ed officiata fino alla 
vigilia del secondo conflitto mondiale.
Alla Confraternita aderiva il ceto medio alto e nobile della città (nel 1810 vengono censiti 120 
iscritti).
Nel 2000 viene ripresa la tradizione degli incappucciati per il trasporto dei Cristo Morto la 
sera del Venerdì Santo, da allora numerosi fedeli aderiscono al gruppo che nel 2013 chiede 
ufficialmente la rivitalizzazione avvenuta dopo due anni di catechesi l’8 dicembre 2015.
           Alessandro Marinelli









Monsignor Borghetti e il prevosto con Monsignor Busso

Chiesa Madre: evolversi della ristrutturazione



Parrocchia Basilica 
S.Nicolò di Bari 

Pietra Ligure 

Entro l’inizio dell’estate la Parrocchia 
 invierà a  Papa Francesco 

 500 kg. di olio  


































































